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I conti delle aziende. Le elaborazioni di InfoCamere su Spa, Srl, cooperative e consorzi: nel 2013 oltre 150mila società in perdita su un totale di 470mila

Bilanci in rosso, il 20% per colpa del Fisco
Il peso delle imposte zavorra soprattutto le micro imprese - Trend generale in lieve peggioramento

A CURA DI
Francesca Barbieri

pUn’azienda  su  cinque,  tra 
quelle che hanno chiuso il bilan
cio annuale in rosso, è in perdita
a causa delle imposte. Si tratta di
quasi  30mila  imprese, pari al
6,3% dell’universo di 470mila 
Spa, Srl, cooperative e consorzi 
con un valore della produzione 
superiore a 100mila euro che tra
il 2011 e il 2013 (ultimo anno per 
cui sono disponibili i dati com
pleti) hanno depositato il bilan
cio in formato elettronico al Re
gistro delle imprese. 

In generale  secondo il report
di InfoCamere per Il Sole 24 Ore
 a finire in perdita nel 2013 sono 
state 151mila società, il 32% del
totale, in leggero peggioramen
to rispetto al 29% del 2011 e al 31%
del 2012.

Di tutte le società in “default”,
il 71% è andato in rosso già a livel
lo di risultato operativo (Ebit), il
9% invece è “caduto” sul risulta
to anteimposte, mentre il 20% 
ha resistito fino a un passo dal 
traguardo e si è arresa sotto il pe
so delle imposte. 

A voler vedere il bicchiere
mezzo pieno, ci si può consolare
allargando  l’orizzonte  al  2011 
quando ogni 100 società con il 
bilancio negativo 22 (rispetto al
le 20 attuali) erano sottozero so
lo per via delle tasse. 

Nel 2012 si evidenzia invece
una leggera inversione di ten
denza: la quota di imprese za
vorrate dal fisco scende al 19%, 
grazie anche al colpo di spugna 
sulla norma che rendeva inde
ducibile l’Irap sul costo del per
sonale  dalla  base  imponibile 
Ires (si veda l’articolo in basso a 
destra). Ma nel 2013  e questo è il
bicchiere mezzo vuoto  la quota
di società in perdita per il fisco è
tornata a risalire.

«Il peso dei costi fiscali è mol
to forte  spiega Matteo Caroli, 
ordinario di Economia e gestio
ne delle imprese internazionali 

dell’università Luiss di Roma  
perché sposta in terreno negati
vo una quota rilevante di impre
se  che  altrimenti  avrebbero 
mantenuto l’equilibrio e le ren
de anche più esposte alla stretta 
creditizia messa in atto in questi
anni dalle banche». 

Le imposte possono azzerare
il profitto e mandarlo in negati
vo perché l’Irap non si paga sugli
utili ma sul valore della produ
zione e non si possono dedurre 
per intero, ad esempio, i costi del
personale. «Su questo fronte  
aggiunge Caroli  l’abbattimen
to dell’Irap, dal 2015, con la dedu
cibilità integrale del costo del la
voro a tempo indeterminato è 
una mossa decisiva nella dire
zione delle imprese».

In generale, per ora, le perdi
te hanno un peso relativo più
pesante  nelle  microimprese, 
quelle con un valore della pro
duzione fino a 2 milioni di euro. 
Qui il “rosso” medio erode il
22% del giro d’affari rispetto al 
14% delle piccole  imprese, al 
13% delle medie e al 6% delle 
grandi società (si veda l’info
grafica a lato). 

«Gli anni di crisi  sottolinea
Caroli  hanno evidenziato l’ina
deguatezza dimensionale delle 
microimprese piccole, mentre
quelle grandi hanno sostanzial
mente tenuto, essendo più strut
turate e in grado di gestire in mo
do più razionale i costi. Senza 
contare, poi, che le micro impre
se a carattere locale hanno sof
ferto molto di più l’impennata 
dell’imposizione fiscale decisa 
sul territorio». La conferma è 
ancora una volta nei numeri: le 
società che vanno in rosso sono 
più numerose tra le aziende di 
taglia small. Il 35% delle micro
imprese è in perdita e di queste 
circa il 20% lo è a causa del fisco,
mentre nelle grandi società le 
percentuali scendono rispetti
vamente al 23 e al 14 per cento.
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OGGI

AGROALIMENTARE
nOggi e domani la Conferenza 
internazionale su “La sfida per la 
sostenibilità dei sistemi 
agroalimentari del futuro” 
promosso da Gaff. Palazzo Clerici,
via Clerici 5, Milano.

UNIONE EUROPEA
nConvegno “Capital Markets 
Union” organizzato dalla Consob 
in collaborazione con il ministero 
dell'Economia. Via G. B. Martini 3, 
Roma (ore 15,30).

MARTEDÌ 19

FORMAZIONE
n“HR & Talent Forum”, evento 
organizzato dalla formazione del 
Sole 24 Ore. Via Monte Rosa 91, 
Milano (ore 8,30).

MERCOLEDÌ 20

INTERNAZIONALIZZAZIONE
nRoad show Bper su “Esportare il
Made in Italy”. Via Monte Rosa 
91, Milano (ore 14,30).

ARTIGIANI
nAssemblea Confartigianato. 
Auditorium di Expo 2015, Cascina 
Merlata, Milano (ore 10,30). 

GIOVEDÌ 21

IMPRESA
nCoface, in collaborazione con Il
Sole 24 Ore, organizza la XIV 
edizione della “Conferenza 
Rischio Paese”, che quest'anno 
verterà sul tema 
dell'internazionalizzazione delle 
imprese italiane. Alle 10,40 si 
terrà una tavola rotonda che avrà 
come focus l'Africa, continente 
identificato come futuro 
protagonista delle dinamiche di 
sviluppo internazionale. Via 
Monte Rosa 91, Milano (ore 9,15). 

EXPORT
nPresentazione della XIII 
edizione del rapporto sulla 
“Evoluzione del commercio con 
l'estero per aree e settori” 
promossa da IceAgenzia e 
Prometeia. Via Listz 21, Roma 
(ore 10,30).

VENERDÌ 22

INNOVAZIONE
nOggi e domain il Technology 
Forum 2015 “Fostering the 
ecosystems for innovation”. 
Grattacielo Pirelli, Via Fabio Filzi 
22, Milano (ore 9,30).

L’AGENDA A CURA DI Barbara Nepitelli

DA SABATO 23

SUL TERRITORIO
Le imprese per regione e quelle in perdita
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PIEMONTE
28.648

LOMBARDIA
111.590

TRENTINO-A. ADIGE
8.745

FRIULI-V. GIULIA
9.169

VENETO
47.080

EMILIA-ROMAGNA
44.188

MARCHE
13.517

ABRUZZO
8.368

MOLISE
1.434

PUGLIA
21.175

CALABRIA
6.529

SICILIA
20.015

BASILICATA
2.476

CAMPANIA
32.404

SARDEGNA
8.329

LAZIO
55.371

UMBRIA
6.120

TOSCANA
33.911

LIGURIA
9.814

VALLE D’AOSTA
974

<31%N° imprese 31-33% 34% e oltre% in perdita sul totale:

IL TREND DELLE SOCIETÀ
Le società in utile e in perdita nel 2013 e il trend delle perdite dal 2011 al 2013 

Risultato
netto
positivo

Risultato
netto
negativo

TOTALE469.857

150.952

318.905

Il dettaglio dei risultati di bilancio delle imprese in 
perdita

Imprese con risultato
negativo già a partire 
dall’Ebit

106.986

Imprese con Ebit
positivo, ma risultato
ante imposte negativo

14.324

Imprese con Ebit
e risultato ante-imposte
positivi, ma risultato
netto negativo

29.642

71%

9%

20%

150.952

Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore su dati InfoCamere-Registri delle imprese

Nota generale: è stato considerato 
l’universo di Spa, Srl, cooperative e consorzi, 
compresenti nel 2011-2013, che hanno 
depositato il bilancio al Registro delle 
Imprese in formato Xbrl, con un valore della 
produzione nell’ultimo anno superiore a 
100mila €

2011 2012 2013

136.691 145.699 150.952

29% 31% 32%

Le imprese in perdita

VALORE ASSOLUTO

% DEL TOTALE

Il peso delle perdite
Incidenza % delle perdite sul valore della produzione e perdita media in euro

GRANDI IMPRESE
(oltre 50 milioni)

MEDIE IMPRESE
(10 - 50 milioni)

PICCOLE IMPRESE
(2 - 10 milioni)

20.555.667
Perdita media

2.578.558
Perdita media

571.681
Perdita media

116.172
Perdita media

MICRO IMPRESE
(0 - 2 milioni)

6% 13% 14% 22%

La fotografia

Settori. Redditività più elevata nel manifatturiero

Dall’industria il 43%
del valore aggiunto
pSono solo il 17% delle società,
ma “producono” il 42% del fattu
rato totale, il 43% del valore ag
giunto, il 57% dell’Ebit e il 62% del
risultato prima delle imposte. È 
l’identikit delle società di capita
le del manifatturiero che emerge
dal report di InfoCamere sui bi
lanci di oltre 800mila imprese re
lativi all’anno 2013 (escluse le so
cietà quotate). Una conferma 
che il comparto, pur avendo per
duto quasi 30mila aziende tra il 
2008 e il 2014 «non solo continua 
a essere il motore principale per 
la creazione di ricchezza  spie
gano da InfoCamere , ma è an
che quello con i margini di reddi
tività più elevati». 

Il commercio, invece, pur es
sendo  il  comparto più ampio 
(142.250 società, pari al 19,4% del 
totale) è distanziato di circa l’11% 
dalla manifattura per il valore 
della produzione (il 31% del tota
le) e di ben 26 punti in termini di 
valore  aggiunto  (solo  il  17%). 
Buone comunque le performan
ce del commercio relative al red
dito: le imprese realizzano infatti 
il 18% sia dell’Ebit sia del risultato
ante imposte totali. I servizi alle 
imprese, poi, sono il terzo com

parto significativo nel sistema 
delle imprese di capitali italiane, 
rappresentando quasi il 18% del 
valore aggiunto. 

L’analisi per settori pone in evi
denza la grave crisi di redditività 
delle imprese edili, che registra
no una perdita aggregata di 3,5 mi
liardi, pari al 70% del totale dei 
comparti in perdita. Le costruzio
ni, inoltre, sono l’unico tra tutti i 
settori con un risultato negativo 
anche per quanto riguarda l’utile 
ante imposte (1,5 miliardi). 

In generale, nel 2013 il valore
della produzione aggregato delle 
società di capitali esaminate da 
Infocamere ha superato di poco i 
1.900 miliardi, il valore aggiunto 
ha sfiorato i 390 miliardi, l’Ebit è 
stato di poco superiore a 49 mi
liardi e l’utile ante imposte a 33 mi
liardi. «È molto significativo  
concludono da InfoCamere  che 
l’utile netto sia pari a solo 4,1 mi
liardi, appena il 12% di quello ante 
imposte. Un dato che evidenzia il 
fortissimo  peso  delle  imposte 
dell’esercizio sul sistema delle 
aziende, che penalizza la loro ca
pacità di accumulare ricchezza e 
di investimenti».
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La Biblioteca
dei ragazzi

I l Sole 24 Ore propone in 
edicola, da sabato 23 
maggio, la nuova collana di

letteratura “La Biblioteca dei 
ragazzi”: 20 volumi che 
raccolgono i libri vincitori delle
diverse categorie del Premio 
Andersen, il più prestigioso 
riconoscimento italiano 
attribuito alla narrativa per 
ragazzi. Racconti avvincenti 
pensati per stimolare la 
fantasia dei giovani lettori. La 
collana uscirà con il primo 
volume “Mio nonno era un 
ciliegio” di Angela Nanetti (a 
1,90 euro oltre al prezzo del 
quotidiano, mentre quelle 
successive saranno proposte a 
7,90 euro), in concomitanza 
con la 34esima edizione del 
Premio Andersen, a Genova.

Lo scenario. Gli effetti della legge di stabilità

Boccata d’ossigeno
dal taglio dell’Irap
di Luca Gaiani

Una delle anomalie del si
stema fiscale italiano, che
spesso disorienta gli im

prenditori esteri, è il meccanismo 
di calcolo dell’Irap, tributo che, 
gravando su un aggregato molto 
più ampio dell’utile ante imposte 
(Ebt), è in grado di generare una 
perdita finale anche per società 
con Ebt positivo. Questa situazio
ne, fino al 2011, è stata aggravata 
dalla indeducibilità, dal reddito 
imponibile Ires, dell’imposta re
gionale sulla componente costo 
del personale (salva una limitata 
deduzione del 10% introdotta nel 
2008). In pratica, le società paga
vano Irap (3,9%) sulle retribuzio
ni dei dipendenti e questa Irap, a 
sua volta, subiva la tassazione Ires
del 27,5%. Come si nota dai dati In
focamere, è alto il numero di im
prese che, pur in presenza di un ri
sultato  ante  imposte  positivo, 
chiudono il bilancio civilistico in 
perdita. Nel 2011 questa sgradita 
situazione ha riguardato il 22% 
delle imprese in perdita.

Nel 2012, si evidenzia invece
una modesta, quanto significati
va, inversione di tendenza: la quo
ta di imprese portate in perdita dal
fisco scende al 19%, evidentemen
te a seguito della abrogazione, in 
quell’esercizio, della norma (a ri
schio di illegittimità incostituzio
nale) che rendeva indeducibile 
dall’Ires, l’Irap sul costo del perso
nale. Molte società iscrissero a bi
lancio una sopravvenienza attiva 

straordinaria, presentando istan
ze di rimborso delle imposte sul 
reddito versate in eccesso nei 4 
anni precedenti. Sopravvenienza 
attiva che ha sicuramente “spor
cato” il dato di quell'esercizio, vi
sto che, dall'anno seguente, la per
centuale di società in perdita per il
fisco torna leggermente a cresce
re assestandosi sul 20%.

Cosa  dobbiamo  attenderci
per il futuro? Una stabilizzazio
ne nel 2014 e una sicura riduzio
ne – a parità di altri fattori – dal 
2015. Tutto questo a seguito del
la riduzione del peso dell’Irap, la
cui base imponibile, con la de
ducibilità integrale del costo del
lavoro a tempo indeterminato 
introdotta da quest’anno, tende
rà ad allinearsi all’Ebit, facendo 
scendere in modo significativo 
il tax rate, anche, e soprattutto, 
per le imprese in perdita. 

Tornando a quest’ultimo in
dicatore (tax rate: rapporto per
centuale tra imposte Irap e Ires e
Ebt), l’analisi di Infocamere mo
stra una attenuazione nel trien
nio 20112013, anno in cui il coeffi
ciente diventa pari al peso nomi
nale delle due imposte (31,4%). Il
dato, sicuramente positivo, va 
però letto con cautela, in quanto
riguarda una media delle sole 
società con bilancio in utile; con
siderando anche le imprese in 
perdita (ma che pagano tasse co
me sopra ricordato) il tax rate 
medio del sistema tenderebbe 
sicuramente ad aumentare. 
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